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5. Divisione decimale

L’esposizione della divisione decimale ha due snodi critici da sottolineare: la divisione 

non è interna a  N  (il quoziente in genere è un decimale); e il fatto che in molte situazioni 

è sufficiente trovare un risultato approssimato. Suggeriamo che tu inizi con l’introdurre 

il concetto di approssimazione sul quale tornerai quando si parlerà di stime: qui puoi par-

lare di approssimazione usando il troncamento per semplicità, se invece vuoi introdurre 

l’arrotondamento ne parliamo nell’Unità 1 di Geometria al paragrafo 6. 

Sempre sulla divisione decimale, un’applicazione autentica alla realtà quotidiana è fare 

eseguire materialmente divisioni con le monete (usando solo quelle da 1 euro, 10 cente-

simi e 1 centesimo) magari affiancandole alle analoghe divisioni in colonna: evidenzierai 

così che la divisione è una distribuzione, che il resto ha un ruolo a ogni passo, e che il mi-

sterioso “abbassare uno zero” corrisponde a cambiare una moneta in monete più piccole 

e distribuibili. Non tutti padroneggiano adeguatamente la divisione in colonna: si veda 

per questo il recupero.

Come abbiamo già detto, molti studenti fanno fatica a capire la divisione di contenenza, 

specialmente quando il divisore è un numero con la virgola. Se poi il divisore è minore 

di 1 e il quoziente è maggiore del dividendo, la situazione si discosta molto dal concetto 

intuitivo di divisione. 

 ✓ Gli esercizi 345 e seguenti a pag. 144 propongono più volte il percorso dall’intuitivo 

verso il meno intuitivo. Qui può essere anche interessante un’attività di approfon-

dimento: provare a sperimentare cosa succede dividendo per numeri sempre più 

vicini a zero. Puoi proporlo con la calcolatrice, o facendo dividere un segmento in 

parti sempre più piccole (di un centimetro, di mezzo centimetro, di due millimetri…).

Puoi fare anche esempi concreti con misure di lunghezza: dividere la lunghezza dell’aula 

(espressa in centimetri) per 100 significa calcolare quanti metri “contiene”, dividerla 

per 10 significa calcolare quanti decimetri contiene, dividerla per 1 significa calcolare 

quanti centimetri contiene (pur sapendolo già). Così continuando, se divido per 0,1 trovo 

il numero di millimetri contenuti nell’aula, che sarà 10 volte maggiore del numero di 

centimetri. 

Quindi, se per esempio l’aula è 700 cm, facendo    700 ____
 

0,1
    ottengo un numero (di millimetri, 

che è) 10 volte maggiore del numero dei centimetri.

Pertanto, quando scendo sotto l’unità (di misura) ottengo un quoziente maggiore del di-

videndo, perché sto misurando quanti sottomultipli dell’unità di misura sono contenuti 

nell’oggetto da misurare. 

 ✓ Negli esercizi 304 e seguenti a pag. 142 è importante che tu faccia riflettere su 

come il contesto modifica l’uso che si fa dei risultati di uno stesso calcolo. 

 ✓ Puoi assegnare i due esercizi 304 e 305 a pag. 142 insieme per far notare lo 

scambio tra divisore e quoziente. 

 ✓ Osservare la parte decimale dei quozienti è un lavoro molto proficuo: ti proponia-

mo gli esercizi 291 e seguenti a pag. 141.
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Sottolinea ancora una volta che le proprietà aiutano a facilitare il calcolo. Dalla proprietà 
invariantiva dipendono semplici trucchi di calcolo; se dobbiamo dividere per 8 possiamo 
dividere tre volte per 2; per dividere per 5 moltiplichiamo per 2 e poi dividiamo per 10… 
(es. 115 e seguenti a pag. 131). 

 ✓ Allo stesso modo, dalla proprietà distributiva dipende il modo intuitivo (es. 137 e 
seguenti a pag. 133) di eseguire 96 : 3 facendo 90 : 3 + 6 : 3.

 ✓ È qui che proponiamo anche i primi problemi aritmetici con la divisione (es. 144 e 
seguenti a pagg. 133-134), per i quali serviranno entrambi i tipi di divisione: quella 
“di distribuzione” e quella “di contenenza”. 

 ✓ Abbiamo abbinato alcuni problemi simili che corrispondono alle due divisioni a : 
b = c e a : c = b. Ti suggeriamo di proporli assieme.

3. Zero nella divisione

Il tempo dedicato al ruolo dello zero nella divisione è tempo ben speso (come in genere 
il tempo per “0, 1 e le operazioni”). Dovrai ripetere molte volte l’esempio per cui se distri-
buisco 0 caramelle a 5 bambini ciascuno ne riceverà 0, per cui la divisione con 0 come 
dividendo è possibile e fa 0.

Purtroppo, per quanto accuratamente tu spieghi il perché 0 : n fa 0 mentre n : 0 è impos-
sibile, molti studenti continueranno a sbagliare (anche alle superiori!). Forse accanto alla 
spiegazione (riportata nella teoria) conviene fissare le idee con un bel cartellone, a colori. 
O anche con un cartello che ciascuno deve tenere a disposizione a casa, sempre visibile. 
Attenzione a non far scrivere “n : 0 = impossibile”. “Impossibile” non è il risultato della divi-
sione. La divisione, in quanto impossibile, non ha risultato, quindi si scrive “n : 0 impossibile”.

 ✓ Quando li fai esercitare con lo zero e la divisione, il nostro suggerimento è di me-
scolare anche moltiplicazioni con lo 0 e con l’1. Spesso la difficoltà viene proprio 
dal confondere le varie operazioni (es. 188 e seguenti a pag. 135).

4. Divisione con resto

Per presentare la divisione con resto, l’esempio concreto è sempre lo strumento più effi-
cace: la distribuzione al termine della quale rimane qualcosa (o niente). Si può far inter-
pretare a diversi studenti il ruolo del “distributore”.

Richiama la loro attenzione sul fatto che il resto è sempre minore del divisore. Mostralo 
visivamente con oggetti o con schemi, facendo vedere che se avanzano più palline del 
divisore allora si può ancora continuare a dividere: distribuisci gli oggetti, finché gli og-
getti sono più dei destinatari la distribuzione prosegue.

Può aver senso mostrare la relazione tra questi schemi e la proprietà distributiva. Se si sba-
gliasse dicendo 47 : 5 = 8 resto 7 si potrebbe ancora calcolare 7 : 5 = 1 resto 2 e poi ricom-
porre le due divisioni in una sola (corretta!) con la proprietà distributiva 47 : 5 = 9 resto 2.
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